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La difficile ricetta della pace tra favole, fantascienza e citazioni 
Non esistono guerre giuste. È quello che impara sulla propria pelle Martin Saldias, il protagonista di 
Un uomo in codice (Salani, pag. 134, euro 10), del basco Bernardo Atxaga, narratore, poeta e 
saggista, conosciuto ai più come autore della poesia citata da Luis Sepùlveda nella celeberrima 
"Storia di una gabbianella e del gatto che le insegnò a volare". Per la prima volta Atxaga si cimenta 
con un libro per ragazzi, e sceglie la forma del romanzo storico, ambientato durante la guerra di 
successione spagnola di metà Ottocento. In piena lotta fra carlisti, sostenitori di Carlo di Borbone al 
trono di Spagna, e liberali, partigiani della regina Isabel, il giovane Martin, che appartiene alla 
prima fazione, rischia la vita per colpa di un traditore e rimette in discussione tutte le sue 
convinzioni. Scoprendo che in guerra non esisitono veri volontari: ci si va con la forza, per bisogno, 
oppure con l'inganno. Azione e sentimenti in una storia che piacerà agli adolescenti e anche ai loro 
genitori. Così come il breve, apocalittico Grand Central Terminal (illustrazioni di Gianni Pacinotti, 
Orecchio Acerbo Editore, pag. 20, euro 11,50), di Leo Szilard, lo scienziato ebreo ungherese che 
lavorò con Fermi e con Einstein e fu uno dei padri della bomba atomica, ma finì all'indice perché si 
oppose al suo utilizzo militare. Scoperta una nuova arma, la penna, scrisse quindi una serie di 
racconti di fantascienza in cui agiscono protagonisti attuali oggi come ieri: la straordinaria capacità 
scientifica e tecnica dell'umanità e la sua altrettanto straordinaria limitatezza etica. In "Grand 
Central Terminal" un'astronave di alieni atterra a New York e la trova priva d'ogni forma di vita 
umana, animale o vegetale, come pure il resto del pianeta. Non può essere stato un virus né un 
batterio, e ci sono tracce di radioattività nell'aria. Ma è difficile credere che gli abitanti della Terra, 
evidentemente intelligenti e razionali, se hanno potuto costruire una città come quella, "si siano dati 
tanto da fare per trovare un modo di rendere l'uranio esplosivo al solo scopo di distruggere se 
stessi". 
In tempi di pericolose libertà durature, a difesa della vera pace scende in campo anche Emanuele 
Luzzati, con un delizioso libretto dedicato a lettori di tutte le età. Guerra e pace (Tormena, pag. 40, 
euro 10) è una raccolta bifronte di citazioni, illustrate dal tratto inconfondibile del geniale artista 
genovese. Brevi frasi tratte da scrittori di tutti i tempi e di ogni Paese: una parte dedicata alla guerra 
(dal proverbio africano che recita "quando gli elefanti combattono è sempre l'erba a rimanere 
schiacciata" al Nietzche di "come suonano bene la cattiva musica e le cattive ragioni, quando si 
marcia incontro al nemico!") e l'altra, girando il libro, alla pace. C'è anche l'articolo 11 della nostra 
Costituzione: "L’Italia ripudia la guerra come strumento di offesa alla libertà degli altri popoli e 
come mezzo di risoluzione delle controversie internazionali." 
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